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CASALE, 28 LUGLIO. 

Fra lo mille accuse, le une alle altre contraddi-
centi, dì cui fu bersaglio il Ministero del Iti di­
cembre, vi e pur. quella, che siasi fatto da esso uno 
scialacquo dèi denaro dello Stato, creando nuovi im­
pieghi, e conferendoli alle persone che parteggiavano 
per lui. Non è nostro intendimento di qui assumere 
In difesa degli atti di quella amministrazione, t 
membri che la componevano sapranno farla dinanzi 
ni Parlamento: intanto crediamo di poter affermare, 
che l'Erario non fu in modo alcuno gravato olire 
quanto una suprema necessita lo richiedeva. Solo 
dovrà farsi un'eccezione rispetto al Ministero degli 
Esteri: ma chi sopravvegliava al medesimo fece sì 
onorevole ammenda, che non dubitiamo siano per es­
sere verso di lui indulgenti i nostri avversarli po­
litici, Dacché per altro si mosse quell'accusa, e che 
l'accusa è partita dagli uomini, che sono attualmente, 
al potere, noi dobbiamo chiedere a costoro qualche 
spiegazione. 

Esiste ancora nel nostro governo un Consiglio di 
Stato, il quale, ordinato sotto il regime assoluto, non 
va d'accordo colle attuali instituzioni. Ciò fa sì che, 
la cariai di Consigliere è una vera sinecura, col pìngue 
stipendio di annue 11. 8mi. e coll'obhligo di far nulla. 
Non è meraviglia che questa carica sia ambita da 
molli. Che si provveda ai posti vacanti, ins'mo a che 
quella instiUizione sia riformiita, e mossa in rela­
zione co! reggimento costituzionale, si può sino ad 
un eerto segno comprendere: ma che si stabili­
scano nuovi e straordinari! posti, è cosa veramente 
inconcepibile. Or bene, quali sono le nomine che si 
fecero dal Ministero del 10 dicembre? Due sole: 
l'una di Amedeo flavina, che surrogò il Cavaliere 
Giacomo Giovanetti, il quale era slato nominato dal 
Ministero precedente. L'altra del Cavaliere Desam-
hrois, messo a luogo del conte Pejrelti, il quale, 
dopo sessant'anni di onorala carriera, domandò, ed 
aveva dritto di essere provveduto a riposo. La scelta 
di questi due disfinti personaggi eselude ogni idea 
che il Ministero mirasse a t'ormarsi dei proseliti: 
si ritenga particolarmente che il Cavaliere Desam-
brois godeva di una pensione di ritiro, la quale 
poco si scostava dallo stipendio, che gli è dovuto 
per la nuova carica, sicché 1' Erario non ebbe a 
soffrirne. Con queste due surrogazioni il Consiglio di 
Stato non solo si trovava compiuto ne' suoi membri, 
ma ne aveva uno di pia, in conseguenza del numero 
maggiore, che già crasi crealo dal Ministero l'inelli-
Revel. Ora che fece S. E. il cavaliere Pinelli nei po­
chi mesi della seconda sua amministrazione? Egli 
congedò due Consiglieri, i quali, per quanto fossero 
inetti, potevano tuttavia rimanere in un poslo, che 
non richiede alcuna occupazione, ed in luogo di due 
ne ha nominati cinque! E Dio sa, che famosi Con­
siglieri sono questi! Un Zappa, un Allemand, un 
Barone Jaoquemoud, un Gioja, un Conte Regis . . . ! 
Ed è in questo modo, che si amministrano lo so­
stanze della nazione'1* È in s'unii guisa che sì get­
tano quaranta mila franchi all'anno, i quali baste­
rebbero all'onesto sostentamento di circa venti 
famiglie? È con questi peccati sulla coscienza che 
si ha il cuore di menar vanto di una saggia ed 
economica amministrazione, e di accusare altrui di 
avere in essa malversato? Questo, a dir vero, non 
è che un piccolo saggio del modo, con cui rego­
laste il paese, signori ministri, da questo lato: non 
vi è dicastero, in cui, date le debite proporzioni, non 
siasi fatto da voi altrettanto. Ma il giorno del ren­
diconto è alfine ormai giunto, e giustizia sarà Catta 

per tutti. 

U . DIRITTO DELI.!! GENTI, 
ED 1 CONSERVATOMI. 

Gli uomini che si chiamano conservatori, e dovreb­
bero con maggior verità chiamarsi sovvenitori, Inumo 
però qualche cosa ili vero nella denominazione elio as­
sunsero. 1 privilegi dopo il grande Movimento il quale 
non e che l'esplicazione delle sano massime del gius-
pubbh'cn, hanno cessalo evidentemente per tulli di essere 

riputali diritti mentre non furono nini clic usurpazioni : 
nia ciò nondimeno iti line:\ di l'atto l'usurpazione con­
tìnua n sussistere, a modo di un possessore di mala 
fede , condannato in ultima istanza mi abbandonare il 
mal posseduto terreno, e riluttante ancora. La gran lite 
tra i pupoli e i privilegiati è in exoculivis, e i condan­
nati resistono, e i conservatori si affaticano con quanto 
hanno di possanza o d'astuzia, ppi> eoiiservaro il troppo 
dilettoso podere usurpalo al popolo , malgrado I'iiiunt-
tticcabilc giudicato ; essi resistono e sono in vera ribel­
lione coli' eterna giustizia. 

E come è vezzo de' litigiosi per mestiere, trovano ad 
ogni più enorme improbità, non diremo ragioni, ma 
parole per sostenerle. 

Semite come parla ( non diremo ragiona ) il consti' 
tulionucl: (che è. il giornale ove attinge le sue più bello 
inspirazioni il torinese Risorgimento, 

Noi crediamo ( badate elio ehi parla è un giornale 
conservatore ) noi crediamo che coloro i quali ricon­
ducono il Papa a Roma, violano in realtà assai meno 
la sovranità del popolo di coloro che l'hanno costretto a 

. fuggirò assassinando il sito ministro. Quel costretto ti 
fuggire è d'una verità tallii francese ). E poi la so­
vranità del popolo non è un principio sìfallamcnto as­
soluto che possa ricevere dappertutto Iti stessa applica­
zione. ( (.apile? vorrebbe dire elle in Francia il popolo 
e sovrano, a Homa è .suddito — ma voi erederele con 
noi che i francesi obbedienti a (ioni'parlo, seno assai 
meno liberi, e assai meno sovrani dei Iloiniuii, elio 
non oblicihranno mai a Papa .Mattai ex-re di Itoma ). 
Pi sono delle situazioni, delle circostanze eccezionali (è il 
conservatore elio parla ) nelle quali il iliritto nazionale 
piega davanti alt diritto superiori;, il diritto delle genti, 
( Non è caro quel diritto che piega? non è questa una 
pii-glicvolczza tolta nuova, sublimo parto dei flessibili 
cervelli francesi? — Ma sentilo il resto, e poi giudicate). 
Ln popolo non può avere la sua libertà intera, anche 
in casa sua, quando contiene e pretende regolare da 
solo, delle cose che interessano profondamente tutti gli 
altri popoli (Anche il Itusso, e il Torco?), allora 
nasce una sorta ili sovranità universale ( e nata adesso 
dal connubio della lii-j ulililiea francese col Papato) 
che sta sopì a la sovranità nazionale ». 

(me vi pare di quo-to nuovo gius-pubblico e delle 
genti, di questo nuovo vangelo pn'itico dei conserva­
tori? — Vi pie egli che mei ili confutazione? o (che piut­
tosto non contenga nello sue schifose assurdità la più 
intiera riprovazione? È, o non ò il linguaggio del liti-
gieso di mestici e? 

Francesi! noi li facciamo le più sincere congratula­
zioni dell'importante scoperta della sooranilà universale 
che domina la sovranità nazionale: desideriamo elio 
possiale farne presto l'espcrimi'iilo, non più come allea 
valla ad Avignone, sibbene nella grande Parigi : e spe­
riamo di vedere lo Czar seism.ideo, il Prussiano eretico, 
clic nulla Inumo a fare col ratlo'feisino e cid papato, 
interessarsi ai casi vostri, come ora voi, in compagna 
dolo ('zar, del Prussiani, dell'Austria, di Ile l'omlia, 
vi interessate si caldamente al papain, e ai casi noslri, 
folleggiando col diritto delle genti e arebitcllando la 
nuovissima specie di Sovranità universale. 

CATECHISMO DEMIUTICO CRISTIANO. 
LEZIOM5 IX. 

Ancora dei princìpii fondamentali. 
Discepolo. Sovra qual argomento, o Maestro, si raggirerà 

la lezione di quest'oggi? 
Maestro. Dite conversazione; giacché, allre volte vel dissi, 

che le nostre non sono lezioni vere e regolari ; ma 
soltanto conversazioni o per ordinario sovra Argomenti 
di circostanza; cosi noi ci trattenemmo a lungo sulle 
elezioni in senso democratico; ed ora ohe sono com­
piute, sarebbe bene trattenerci intorno a quei prin­
cipi'! (IcinofiiMlii-i, dei (piali ancora non abbiamo par­
lato. De) resto, sono qui per voi, ed io risponderò 
come potrò alle vostre iiilcrrogizioiii. 

D. Mi diceste mi giorno che la domocrazia non e che 
una necessaria e diretta conseguenza del cristianesimo; 
spiegatemi più dilTtisamcnte questa verità. 

ili. Voi sap le clic Cristo naque e i isso, Ila predicato, 
ha sofferto ed e morto per rigenerare tinta intiera 
l'umanità ohe era decaduta. Ora le di lui promesso 
non possono mancare, ed il trionfo dola democrazia, 
cioè della libertà, uguaglianza e fraternità, sarà com­
piuto, quando l'umanità tutta intiera sarà rialzata. 

D. Ma G. Cristo ha forse promulgato qualche nuova 
legge in proposilo? 

M. Certamente, la legge d'amore e d'universale fratel­
lanza è quella che restituisce i suoi titoli al genere 
umano, ed è quella che, osservata, assicura la sa­
lute dell'uomo nel tempo e nell'eternità. 11 Cristiane­

simi), santificami!) i principi! democratici, come ha 
cominciato così proseguirà e compirà la rivoluzioni' 
divina dell' intera umanità. 

D. Ma propriamente dove trinato voi il principio di­
vino per poterla chiamare rivoluzione divinai 

M. Crisio proclamando una sola parola sconosciuta pri­
ma della sua venula, cioè /u Coniò, nella quale s'i­
dentificano l'amor ili Dio o dcll'umanilà, egli no feci 
dipendere lutti i doveri e tutti i diritti degli uomini. 
Vi infilili la carila abbraccio, riunisce, riassumo ed 
n-sieura tulli i principii demoernlici di libertà, d ' u ­
guaglianza e ili fratellanza. 

/ ) . Ed in (piai modo? 
M. Secondo lu legge emogelica lo schiavo e il il padrone, 

il povero ed il ricco hanno doluto riconoscersi per 
fratelli: eguali davanti alla divina legge, dovettero 
pur riconoscersi uguali dinnanzi alla leggo umana elle 
ne è il riflesso, 

D. E quando cominciò ad osservarsi davvero questa 
legge 0)angelica? 

M. Fin dai tempi medesimi di Cristo, prima Ira pochi, 
e poi a'Iargandos't e diffondendosi tra molli per lutto 
il mondo. Diffatli all'aspetto dell' intima unione, e di 
quella friitcllevolo tenerezza! con cui i primi cristiani 
erano come legali Ira loro, mediante un ,nodo indisso­
lubile, e forte per l'unità della fede e delle mede­
simo speranze , i pagani esclamavano maravigliati: 
vedete come si amuno\ E questi sentimenti di vera fra-
lernità erano accompagnali dal coraggio chilo, e dal­
l'amore per la libertà; poiché Tertulliano che ram­
menta questo fallo dichiara in nomo dei cristiani me­
desimi: Noi sappiamo anche morire per la libertà. 

I). F, perchè i cristiani d'oggi non sono più quelli d'una 
volta? 

M. Perchè hanno degenerato, per colpa (io credo) prin­
cipalmente del sacerdozio corrono, clic ha lascialo 
introdurre india religione il quietismo, ed ì principii 
farisaici, o gesuitici nelle pratiche religiose, per cui 
si slimano assai più le esteriorità e le divozioni non 
prescrìtto ma sol tollerale dalla chiesa; assai più quelle 
divozioni che puzzano di idolatrìa; assai più certe 
pratiche slo'te, superstizioso, o nuove e donnaiuolo, 
che il testimonio di una vita attiva, laboriosa ed ùtile 
alle famiglie, al prossimo, alla [latria ed alla società. 

D, 11 vangelo non apprezza egli la vita contemplativa 
assai più, che la vita attiva e laboriosa? 

il/. Non mai: e mentirebbe al vangelo chi asserisse una 
tal cosa; la vita contemplatila è una vita d'eccezione, 
e sarebbe anch'essa peccaminosa se non fosse accom­
pagnala dal lai oro. Trovo bensì scritto nelle sacre 
pagine elio lavorare è l'istesso che pregare, ma non 
trovo che il lungo pregare valga come il lavorare. 
Anzi ('risto riproia chi perde il tempo come lo 
perdov no i farisei nel recitar lunghe preghiere: 
mentre pregate, diceva, non vogliale parlar mollo, 
come fuiiiw gli Etnici, i quali pensano colle loro molle 
parole di essere, esauditi; ma voi pregherete in questo 
modo: Pater nosier etc., la quale orazione è brevis­
sima , e non disturba le occupazioni domestiche, non 
fa tono al precetto fatto a tulli di lavorare , e si 
concilia beniisiiiii) con una \ ita attiva. 

D. Ì5 non sarebbe bene recitar la slessa preghiera motte 
volte di seguito? 

M. Gli uomini non sono papagalli; in tal caso sarebbe 
meglio recitare uii'iiriizioiio lunga, o molle orazioni 
diicrse di seguilo; ina si trasgredirebbe sempre il 
precetto ili ('risto, il quale ci raccomanda di dir po­
che parole, e ili evitare il moltiloquio, rfti»i tintoti 
orale notile, mulinai loqui etc. 

D. VJ se io avessi infilali, come fanno i Turchi, gli Arabi, 
e generalmente gli Orientali, se , dico, infilali 163 
granelli, li facessi passare uno dopo l'altro, e ad ognu­
no di essi recitassi una piccola orazione? 

M. Sareste anche voi un ozioso, come lo sono quei tur­
chi e quegli arabi, i quali, UDII sapendo che fare, 
occupano il tempo nel far passare i grani delle loro 
odorose corone. 

D. M a . . . . caro maes t ro . . . . o il Rosario? 
ìli, Eh', mio caro, piuttosto che perdere il tempo nel 

farmi simili domande e meglio che andiate a spasso! 
Ma voi, o operai, che colle vostre mani laboriose pre­
stale il vostro concorso alle fatiche dell' intelligenza 
ed alla comune opera della prosperità sociale ed uina-
nìlarìa, voi, dico, riconoscete la dignità a cui vi ha 
innalzali G. Cristo, paichè I'Evangelo c'insegna che 
egli pure il figliuolo di Maria, fu un operajo, cioè 
un fabbro falegname. 

D. Vi domando scusa, o maestro, se vi ho svialo colle 
mie domande forse inopportune; ma intanto ho im­
parato che l'ozio, ed i pregiudizi! hanno distolto la 
religione di Cristo dal primo suo scopo, e che i prin­
cipii e le istituzioni sinceramente e generosamente 
democratiche, hanno il foVn fondamento nelle" Verità 



del Vangelo, come lo hanno nella cristiani) carità j 
la libertà, la fraternità e l'uguaglianza. 

il. Ora dito bene; tali sonn le conseguenze che si de­
ducono miche da quanto vi li» insognalo in alcune 
delle mie precedenti lezioni. Ora vi soggiungo, che 
la democrazìa è sorella del Cristianesimo, elio l 'av­
venire del mondo è nella democrazia cristiana, e che 
da essa rinascerà rinnovala la vecchia società che par 
si discoinponga (Cesi dans le ehristianisme que t e ­
naitra la vie Ile società qui te decompose. Chateaubriand 
lettre janvìer 1847). E ito» dimentichiamo giammai 
che Cristo spirò su di una croce per aver recalo agli 
uomini il triplice simbo'o divino della democrazia cioè 
libertà, eguaglianza, fralernità. 

I lARTini DELLA MODERAZIONE. 
Noi, martiri della moderazione, e vittime eterne d'ogni 

maniera di virulenze'.', lì chi è (die manda l,di voci per 
eeeilare la compassione del pubblico? Poveri martiri , 
olii sa quanto uvrunno sofferto ! Chi sa quunlo soffri­
ranno ancora ! Il lettore si porterà forse col pensiero 
dalla Lombardia alla Sicilia, da Roma « Livorno, da 
Veneziu n Genova, da Bologna ad Ancona, e per lutto 
troverà uomini libera/i, che eia pagano la pena dell' 
essere slati troppo moderati nel giorno della loro vit­
toria. Cosi i Milanesi, che dopo le cinque giornale usa­
rono con (aula moderazione del potere popolare, che 
conservarono ni loro posto le antiche spie dell'Austria, 
che perdonarono a Bolzn ed a «uni compagni, salvandoli 
<ial furore popolare; che per risparmiar le borse degli 
avari non si organizzarono prestamente, né si armarono 
con quella attività e forza riebiisln da circostanze cri­
tiche, ora, poveri martiri! sono perseguitali, esiliali, 
derubati, imprigionati, fucilati dio Tedeschi . . e . . . . po­
veri martiri delia moderazione ! E i Vicentini e i Bre­
sciani, e i Mantovani e lutti i Lombardi Veneti, che 
nei giorni della vittoria non vollero spargere, n mente 
fredda, neppure una goccia di sangue; che sempre, o 
perdonarono n furono utilissimi iieH'infl ggere le pene 
«miro i Irasgrcssori delle leggi allora vigenti, ora pro­
scritti, raminghi, fuggitivi, derubali, o perfino impic­
cati.. . , , ora i loro sgherri e carnefici sono qiiegliuo siessi 
verso i quali usarono tonila moderazione ! K i Teseani 
«otto Guerrazzi non furono essi moderati V E i Livornesi 
medesimi quali eccessi commiscro, che possano ugua­
gliare quelli con cui ora sono lorinenlali dagli stranieri? 
E Venezia che cosa ha fallo ai Tedeschi, i quali volon­
tariamente l'abliimdoiiiirono dopo conchiusa un'onorevole 
«apilo'azione ? Pendio è ancora bloccala, assediata, as­
salita e cannoneggiata dagli Austriaci ? Eppure poteva 
usar maggior vigore quando le sue truppe combattevano 
in terra ferma, e quivi poteva imprigionare le spie, cam­
biare gli impiegali, distruggere e castigare quanti erano 
ancora favorevoli alla causa Austriaca! Ma, poveri illusi! 
anch' essi i Veneziani come i Toscani si contentarono, 
itenza costringere alcuno, di fir invito al popo'o per nr­
Mttni'cnti, per far una guerra difensiva, lasciando a) po­
eto, poche eccezioni falle, gli stessi uomini di prima. 
Ed ora? Che orrori! Oh povere viltirne della 
moderazione! Poveri Toscani taglieggiali, confiscati, 
fucilati, come i Lombardo­Veneti, come i Modenesi 
i Parmigiani, i Piacentini, né più ne meno, e come tutte 
Je salire italiane vittime della moderazione. 

E non sono vinimn della loro propria moderazione i 
Siciliani, i Napoletani, ed ulliiiiamente i Hoinauì? Non 
sono forse gli assaliti più moderali degli nssabtori? Ed 
all' opposto i violenti non sono essi i bouibardatori, i 
mitragliatori di l 'a 'crmo, di Messina, di Siracusa, di 
Napoli, di Rollili, di Livorno, di Ancona, dì Bologna, 
di Venezia, di Vie nza, di Brescia, dì Bergamo, di 
Milano e di allre citta u villaggi meno importami d'Ita­
lia? E fina'menlu i liberali di Piemonte non sono an­
ch'essi vidima della loro moderazione, mentre il Mi­
nistero cb» li rappresentò al potere non seppe torcere 
ad alcuno un capello, concedendo anzi pensioni e im­
pieghi a chi li aveia in addietro oppressi, ingannali e 
perseguitati nella roba, nell'onore, negli amici, nei pa­
venti? Ed ora per non aver voluto face a suo tempo 
una guerra grossa, popolare, una vera guerra d ' i n ­
surrezione, come quella che fanno al presente gli Un­
gareii capitanati da Kossut, non deggiono soffrire mille 
umiliazioni, persecuzioni, perdile d'impieghi, di libertà 
di parlare e di scrivere, ed insulti, ed imprigionamenti 
fi fueilaz'oui proditorie, e conlinue miuaccie dai soldati 
atraii eri, che calpestano insolenti il sacro sunlo della 
patria nostra? Oh poveri martìri (lidia moderazione! 

Ma queste non sono'èlio illusioni, noi ci inganniamo, 
perche i martiri; della• moderazione sono ititi' altri che. 
quelli .'dà ilei' óra indicati; aia ehi sono dunque in realtà? 
domanilSlelo al Risorgimento del 25 luglio, e vi rispon­
derà esclama.ido, elio sono i suoi uomini i martiri della 
moderazione, e ve lo dirà colle islesse parole con cui 
comincia il nostro articolo. Si può dure impudenza mag­
giore? 

E chi mai fece rimprovero agli unitimi del Risargi­
munto di essere amici della moderazione? Ciò che tro­
viamo in loro di riprovevole, si è, che si fanno i fautori 
e gli Avvocati patrocinanti della causa dei bombarda­
tori, sieno essi italiani, austriaci, o Francesi; si è la 
mancanza di sincerità; si è il travisare gli scritti, le pa­
role, la condotta e le azioni dei liberali; si è nel ca­
lunniare il parlilo veramente moderato, qualificandolo 
pai­dìo demagogico, degli esagerati o degli esaltati; si è 
quell'arie farisaica di piagnucolare, come fanno i gesuiti, 
perchè le nuove elezioni riuscirono democratiche pro­
nosticando esorbitanze, mali, guerre, quasiché i deputali 
,vi<w> per una buona metà o tanti imbecilli, o altret­
t a l i nemici dej buoo ordino e della legalità, o quasi 

clic la legalità invocala dai democratici non sia i'istesso 
che il buon ordine. 

E dove inai si trovano tanto virulenze, sebbene in­
dirette contro le persone democratiche eotuu net Ri­
sorgimento, e no' suoi confratelli? E le viru'enze dirette 
dove spiccano meglio che nel giornale Servitore dei no­
bili, nell'armonia, nel Conciliatore, e simili lordure? E 
chi scrive in questi giornali se non gli amici degli uo­
mini del Risorgimento? Oli povere vittime eterne d'ogni 
maniera di virulenze! 

In no articolo intito'ulo: le Menzogne politiche, il gior­
nale la Libertà fa le seguenti osservazioni, che sono pur 
troppo d'una grande verità islorica: 

« Perchè mai il Governo del IO dicembre, che era 
slato acclamalo dalla Francia intera, che non ha mai 
incontralo scrii ostacoli, che dispone nell'Assemblea d'una 
maggioranza formidabile, e che erede l'armata essere a 
lui devota, è tiillawa cos'i poco solido e così poco si­
curo di se slesso? 

» Donde proviene, che tulio è languido, che nulla 
cammina, e che quella confidenza che da sci mesi ci si 
pronostica non è arieora comparsa nel mondo degli affari? 

» Che vi manca udiinque, o il più soddisfatto di lutti 
i governi, perchè dal canto vostro vogliale soddisfare a 
noi? 

■ Perchè quell'incertezza e quella calma ristagnante 
degli, affari? 

» E perchè non si è iranq'iilb'. 
» Ma poiché non si è tranquilli? Che manca adunque 

al trionfo dei moderali? 
» Hanno essi nell'Assemblea un docile istrumcrito , 

che, simile ni sodio dell'organo, manda ludi i suoni 
che sì desiderano: nel Presidente della Repubblica hanno 
un neolilo novollainenle convertilo alle bcaliludini del 
giusto mezzo, e che rinega i suoi libri, come Odilon 
Barrol i suoi discorsi: hanno è vero nel loro gran con­
testabile Changarnicr un insirutnenlo meno docile, ma 
che li serve bene fino a nuovo ordine: ancora una volla, 
che manca a loro? 

» Loro manco lu sincerità, loro manca il coraggio; 
essi hanno in orrore la Repubblica, essi vorrebbero 
distruggerne fin l'ultima traccia; vanno ripetendo a quanti 
in loro s'incontrano; la Francia non è repubblicana, . . 
le provinole non vogliono più saperne di Repubblica ... 
Essi lo dicono, essi lu pensano, ed anzi agiscono già ili 
conseguenza, ma non osano icutare il colpo di Stalo, 
perchè hanno paura delle conseguenze. 

» Diciamo dunque una volta, la verità. Alla tosta degli 
affari non vi ha un sol uomo che voglia la Repubblica: 
nel governo non vi hu un sol uomo che lavori since­
ramente per cniiso'idare la Repubblica. Questa posizione 
falsa, incerta anormale, non è noi, che falla l'abbia­
mo, ma siete voi'. 

» Finché essa dura noi vi sfidiamo a ricondurre il 
lavoro e la confidenza, 

» E per parie nostra ancora, noi diffidiamo il gabi­
netto « contraddire a questi rimproveri, fuorché con 
asserzioni senza fondamento, e che por conseguenza 
giustificherebbero il titolo di questo articolo: le, men­
zogne politiche. » 

Lu posizione del Gabinetto Pinclti­Massima non è dis­
simile da quella del gabinetto Luigi­Napoleone, /luche 
in Piemonte, come in Francia gli uomini dtl Governo 
sono onnipossenti, lo Stallilo ponto quasi sotto a'piedi non 
è più una verità ; le leggi le fanno , le interpretano e 
le disfanno essi; i giornali, il popolo, la pubblica opi­
nione parlano, è vero, ma non agiscono e. lasciano fare ; 
si propose qua e colà di sospendere il pagamento delle 
imposte non autorizzale dal Parlamento, ma il popolo 
abituato a pagare, fu ed è puntualissimo, contento che 
non gli si domanda più del solito. Tutta l'alta ufficia­
lità, e per conseguenza l'esercito intero, gli alti impie­
gati e perciò anche i loro subalterni, tatti sono a di­
sposizione e all'ubbidienza del Ministero Piacili­Massimo: 
si sperava d'aver soggetta anche la maggioraasa dilla 
Camera; dessa sarà alquanto contraria, è vero, ma se 
non si ha in Piemonte una Camera docile come in Fran­
cia, vi ha invece maggior docilità e divozione ncll' eser­
cito, e maggior sicurezza e confiderà nei Gran Conte­
stabili La­Marmora e Dabannida; e quando non ba­
stassero i soldati del Piemonte, hanno a loro disposizione 
i soldati fedelissimi degli alleali pronti sempre a...... 

tutto insomma arrideva ed arride al potere, nò alcuno 
osa contrastare, fuorché con qualche lamento, con qualche 
rara ed inefficace osservazione; e qualora la maggio­
ranza della Camera volesse ciò che non vuole il gabi­
netto^questo potrebbe farlf^gran paura con un nuovo scio­
glimento, che potrebbe poi durare qualche coso più al di 
là di quattro mesi. E allora, di chi la colpa della so­
pressione della costituzione e dette libertà interne, fuor­
ché della maggioranza delta Camera ? /«somma il Mini­
stero sarebbe al sicuro di tutto, e Eppure, che 
vuol dire che non si è tranquilli? perchè si sia in grande 
agituziinc? È forte mancalo o waned ancora qualche 
cosa al potere? Vera ««a cantera democratica, un mi­
nistero democratico, e furono atterrali; eppure le con­
dizioni d'Italia in allora erano ben lontane dall'essere 
totalmente coma adesso dipendenti dagli uomini che si 
trovano ora alta lesta degli affari. Il soccorso francese 
negalo ai democratici fu accordato fortissimo al parlilo 
dell'aristocrazia. Toscana, Bologna e Homo mino ancoro 
in mano ai Guerrazzi, ai Montanelli, ai Mozzini. Ora 
i demagoghi sono umiliali, annientati; pin altro non avvi 
che il terribile Garibaldi circondato, IOÌ pochi suoi av­
venturieri, dagli eserciti di quattro potenze; sicché più 
nulla avvi a temere da quella parte. Eppure si è in­
quieti, agiteti, Si v<t «tizi difendo ed insinuando qua e 

là in agni luogo, che il popolo non e ancor maturo 
al governo costituzionale, che lo Stululo bisogna rivederlo­
che gli affari camminerebbero meglio quando ritornane 
Cantico Ordine di cose; che senza buon ordine vi ha 
anarchia; insomma si vorrebbe*far man bassa sovra.... 
e pai con una n^jiosizione compalla e. forte chi può co­
mandare? Chi può regolare i pubblici affarìi Chi vorrà 
rispondere alle frequenti interpellanze dei demagoghi? Le 
cose non possono ;jiù cninminorc rosi sospese, barcollanti 
zoppicanti or a dritta or a sinistra bisognerebbe 
decidersi In una parola si è inquieti si vor­
rebbe tentare qualche gran colpo, ma non si osa. 

Ma una tale posizione incerta, falsa, anormale chi l'ì,a 
fatta? Siete voi, signori ministri, voi che avete accettato 
l'incarico di mantenere gloriosa e trionfante l'aristocra­
zia e la diplomazia, e di cogliere per lei ì fruiti della 
vittoria di Novara. A voi tocca dunque uscirne, od a 
inniitcncm a forza, anche a costo di di cadere 
voi, o far cadere la patria negli orrori 
quod Deus nvcrlat. 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

« Romani, 
» La forza brutale ha sottomesso la vostra città; DUI 

non mutalo o seemato i vostri diritti. Li Jtcpubjilica 
Romana vive eterna, inviolabile, nel suffragio dei liberi 
che la proclamarono, nell'adesione spontanea di tutti gli 
elementi dello stato, nella fede dei popoli che hanno 
ammirato la lunga nostra difesa, nel sangue dei martiri 
che caddero sotto le nostre mura per essa. Tradiscano a 
posta loro gl'invasori le loro solenni promesse. Dio non 
tradisce le sue. Durale costanti e fedeli al voto dell'anima 
vostra nella prova alla quale Ei vuole che per poco voi 
soggiacciate; e non diffidate dell'avvenire. Brevi sono i 
giorni del'a violenza, e infallibile il trionfo d'un popolo 
elio spera, combutte e soffre per la giustizia e per la 
santissima libertà. 

» Voi deste luminosi testimonianza di coraggio mi­
litare; sappiate darla di coraggio civile. 

» Per quanto avete di sacro, cittadini, serbatevi incon­
taminati di stolte paure e di basso egoismo. Duri visibile 
agli orchi del mondo la separazione tra voi e gl'invasori. 
Sia Roma il loro campo, non la loro città. E segnale del 
nome di traditore di Roma ehi trapassa, transigendo colla 
propria coscienza, nel campo nemico. Le necessità euro­
pee non consentono che ROMA sia conquista di Fran­
cesi o d'altri. Mantenete all'occupazione il suo carattere 
di conquista ; isotale il nemico ; I' Europa leverà una 
voce polente per voi. E intanto nessuno può contendervi 
la pacifica espressione del vostro volo. Organizzale pub­
blicamente espressione siffatta. Dai municipi! esca ripe­
tuta con fermezza tranquilla d'accento la dichiarazione che 
essi aderiscono volontari alla forma repubblicana e all'abo­
lizione del governo temporale del Papa; e che riterranno 
illegale qualunque governo s'impianti senza l'approvazione 
liberamente data dal popolo: poi, occorrendo, sì sciolgano. 
Da ogni rione, da ogni città di provincia escano liste se­
gnale da migliaia di nomi che attestino la stessa fede 
e invochino lo stesso diritto. Per le vie, nei teatri, in ogni 
luogo di convegno sorga un grido: fuori il governo dei 
preti! libero volo! e dopo quell'unico grido, ritraetevi. 
All'innalzare dello stemma pontificio governativo, quanti 
giurarono alla Repubblica s'allontanino dai loro ufticii. 
Non s'imprigionano le migliaia; non si costringono gli 
uomini ad avvilirsi. E voi v'avvilireste, o Romani, v'av­
vilireste per sempre se, dopo aver gridato ima volta al­
l'Europa ohe volevate esser liberi, e combattuto e perduto 
i migliori fra i vostri per esser tali, assumeste condizione 
di schiavi, e pattuiste fin dal primo giorno colla disfama. 

» I vostri padri, o Romani, furon grandi, non tanto 
perchè sapevano vincere, quanto perchè non disperavano 
nei rovesci. 

» lu nome di Dio e del Popolo siato grandi come i 
vostri padri. Oggi, come allora, e più che allora, avete. 
un mondo, il mondo italiano in custodia. 

» La vostra Assemblea non è spenta, è. dispersa. 1 
vostri Triumviri, sospesa per forza di cose la loro pub­
blica azione, vegliano a scegliere, a norma della vostra 
condotta, il momento opportuno per riconvocarla 

Pel Triumvirato 
MAZZINI. » 

INSTALLAZIONE 
Del nuovo Parroco del Piano di Pernia 

falla coli'assistenza di otto reali carabinieri. 
Nella parrocchia di San Sebastiano, vulgo del Piano,' 

di Verrini, provincia di Torinq, diocesi di Casale, In 
nomina del parroco appartiene ai parrochìani, per capi 
di casa da tempo immemornile, i quali nelle evenienze 
sempre esercitarono il loro diritto r icorrendo ed Alle­
nendo dal Senato dì fare la loro congrega coli'assistenza 
del Giudice locale per raccogliere i voti e stendere il 
verbale. Cosi un drillo laicale si eserciva da' laici senza 
alcuna influenza di autorità ecclesiastica. 

Decedeva il 1° ottobre 1848 il Parroco del Piano, e 
Monsignor Vescovo ài Casale, a cui veniva partecipate 
tale decesso, dissuase i parrochìani dal battere l'aotioa 
strada del ricorso al Senato, ora Magistrato d'Appèllo, 
sul riflesso che dopo lo Statuto libere essendo le' asso­
ciazioni, più non era necessario il sommeuersiall'auto' 
rilà giuridica. Ma intanto che cercava di sciogliere » 
parrochìani suddetti dalla giurisdiz'one ordinaria, ne usur­
pava egli stesso le attribuzioni, fissando la congrega a 
farsi per la nomina del nuovo Parroco pel 27 novembre 
commettendo a presiederla, qual delegalo vescovile, il 
vicino Parroco di San Giovanni di Verrua. 

Invano in tale congrega il delegato vescovile teni* 



di fare sciogliere persona a lui benevisa, poiché i par­
rorliiaoj quasi unanimi nominarono a loro Parroco D, 
Casimiro Havarino, già Viee­Paroco ita più luslri ili 
della parrocchia, persona quanto «muta e stimala da 
tutti, altrettanto tinrdn e riservala. 

Ma lale nomina a nulla valse; imperciocché portatosi 
in Cosale il l>. Ravarino per subire gli esioni d'amnies­
sione ebbe tanti argomenti da spaventarsene, a segno 
che 'volontariamente il 22 gennaio I8' l9, rinunciò alla 
datagli nomina.' 

Non tardò Monsignor vescovo [di Casale ad ord'nu'e 
una nuova congrega, che ebbe luogo pochi giorni dopo 
sempre solto la presidenza dello slesso delegalo vesiovib, 
il quale fu perito al punto da persuadere quei buoni 
parrochìani, che dovevano, come fecero, presentare alla 
■scelta di Monsignore una quaderna di candidati. 

Non appena giunta a Casale tale deliberazione, si sparse 
voce chi­ Monsignore faceva see'tn di un certo 1). Sesia 
per nulla conosciuti) dai parrochìani, e la cui parteci­
pazione in della quaderna era unicamente dovula all' in­
fluenza del delegato suddetto. 

Tardi soccorsero i buoni parrocchiani del luccio in 
cui erano inciampati, ed oltre la mela di marzo ullimo 
passalo rassegnarono, unanimi, una rappresentanza al 
Guardasigilli, ministro degli affari ecclesiastici, ove in 
sostanza dimostrala la nullità dello fatte congreghe, per­
ché avesse il Vescovo dissuaso i­parrochìani dall'avere 
rnceorso, secondo il solilo, alla giurisdizione del Magis­
trato per la legalità dellj loro congrega, ed ami perchè 
si fosse in esse intruso, merce dui suu Commissirio, per 
influenzare la votazione, e perchè si fosse falla una 
nomina di quattro candidali quando un solo se no doveva 
nominare, instavano affinchè, dichiarate nullo tali con­
greghe si mandasse procedere ad una nuova con I' as­
sistenza del Giudice del mandamento secondo il sdito. 

Il Mmislero trasmetteva questa rappresentanza al Con­
silio di Slato, elio per mezzo del Giudice mandamen­
tale, assumeva informazioni sulla realtà dei diritti dei 
parrocchiani suddetti e sul solito praticale, le quali riu­
scirono pienamente conformi a quant > sovra. 

I parrocchiani facevano edotto Monsignore di lale loro 
rappresentanza, ed itislavano soprassedersi ad ogni de­
terminazione, sin visto l'esito della decisione che dal R. 
Governo sarebbe emanata; ma quel signor Vescovo, po­
nendo in non cale ogni rappresentanza con suo moni­
torio del 25 passalo marzo pubblicato alla porla della 
eliiesj del Piano il 27 notificò al pubblico la scelta da 
esso già precedentemente fatta nella persona del Don 
Sesia a Parroco del Piano fissando giorni dieci per le op­
posizioni che avessero i parrocchiani creduto di fate. 

Non lasciarono questi trascorrere i giorni dieci ; ed 
il '» giugno portarono in proprio mani di Monsignore la 
formale loro opposizione a tale scelta, firmata da un 
imponente maggioranza dei parrocchiani, instando di 
nuovo soprassedersi a qualunque provvdiinenlo sino a 
decisione conosciuta del R. Governo. E dì questa op­
posizione rendevano prontamente infirmato il Miniatelo, 
trasmclteiidogli per originale il pubblicato monitorio e 
per copia l'opposizione rimessa a Monsignore. 

Ciò lutto non ostante il detto sig. Vescovo si portò 
di presenza il 1.° corrente luglio al Piano di Verrua 
onde persuadere la popo'azione ad accettare il D. Sesia 
a nuovo parroco, ma questa rispettosamente insistè non 
potere aderire prima di sentire le deliberazioni del II. 
Governo. Si fu allora che il Vescovo minacciò di fare 
entrare il nuovo Parroco colla forza dei reali carabinieri; 
al che gli sì rispose non essere perciò necessaria la 
forza, ma elio nemnianco la forza poteva imporre amore 
e confidenza verso un pastore da esso imposto. 

Intanto i parrocchiani informavano nuovamente solto 
il 5 corrente luglio il ministero predetto dì tulio l'ope­
ralo dal Vescovo, instando per una pronta decisione; è 
sì può affermare ohe queste informazioni il Ministero 
slesso trasmetteva subilo al Consiglio di Slato, ove ora 
sono con tutta intiera la pratica per la determinazione 
instata e non ancora emessa, 

A fronte di tulio quanto sovra, Monsignor vescovo 
di Casale fece prendere possesso al nuovo Parroco D. 
Sesia, domenica 8 corrente luglio, sotto l'inutile egida 
(li olio carabinieri, che furono i soli commensali del 
nuovo pasture al pranzo nuziale della sua parrocchia, 
mentre la popolazione sorrideva di compassione in ve­
dere come si vada dilatando l'uso d'imporre colla forza 
materiale i vicarii del Dio della mansuetudine. 

Dai fatti sonarrali, che si pongono per positivi, nasce 
naturale un dilemma ; 

0 il Guardasigilli di S. M., ministro degli affari ec­
clesiastici, fu conscio dell'operato di Monsignor Vescovo 
di. Casale cuti coi fece eseguire il possesso della parroc­
chia del Piano del 'D. Sesia, o non lo fu; 

Se fu conscio, convien dire che volle beffarsi del 
Consiglio di Stato, a cui nella scorsa settimana trasmet­
teva ancora i documenti che riceveva dai parrocchiani, 
onde il lodato Consiglio provedesse. 

Se non fu conscio, come qualificare l'operalo del Ve­
scovo di Casale se non sprezzaiorc del Governo del Re, 
a cui si vuol rendere egli superiore ? 

Come qualificare la cooperazione all'intrusione del 
nuo'va Parroco di due stazioni di carabinieri? Chi loro 
diede l'ordine? ed a chi ubbidirono?.., Il comenlo ai 
lettori. (art. coin, al Mcssagg. Tor.) 

. Verrua ti! luglio 18't9. 

Continuazione ( vedi il num. precedente ). 

Ma che cosa farà il Ministero qualora si trovasse 
in opposizione coi principii della maggioranza della 
camera? scioglierla un'altra, volta non gli conver­

rebbe; diventerebbe un ministero impossibile, per­
chè ridicolo perfino in faccia all'ultimo uomo della 
plebe, e quel che è più, odioso a tulli; sarebbe 
come inaugurare il regno del dispotismo, e violare il 
giuramento di mantenere lo Statuto, perchè lascian­
dolo di solo nome, lo si lorrebbo difatto; sarebbe 
come gettare in seno al Piemonte la guerra civile, 
e far desiderare alla maggior parte dei cittadini 
dello Slato di vivere sotto l'impero degli stranieri 
e far parie di una più grande nazione solto un 
governo lontano, piuttosto elio essere tiranneggiati 
da un governo ili uno Stalo piccolo, sempre a di­
sposizione di tulle le velleili'i e di lutti i capricci 
della Diplomazia esterna e dell'interna aristocrazia. 

Tenterà adunque di dominale la Camera illuden­
dola o tenendola a bachi in qualche maniera. 11 
partilo aristocralico, la cui esistenza nella Camera 
dei deputati ci sembra ingiusta, essendo esso già 
abbastanza rappresentalo dalla Corte reale, dalle 
persone che avvicinano il Capo .dello Stato, dagli 
impiegati, e piti che tutto legalmente dalla Camera 
dei senatori, dove il partito veramente democratico 
non ita rappresentanza alcuna, il parlilo, dico, dei 
conservatori dell'aristocrazia non cesserà di eserci­
tare una grande influenza nelle operazioni della Ca­
mera, la quale certamente verrà contrastala in ogni 
sua mossa alquanto progressiva e favorevole alle 
libertà ed ai diritti sacrosanti della parte più nu­
merosa del popolo. La quale parie, per quanto si 
possa dire in contrario, ninno affermerà che sia 
egualmente bene trattata come la parte infinita­
mente più piccola, ma che 6 ingiustamente, presso­
ché sola, la dominante del popolo stesso. 

Intanto, siccome non si può prevedere quale 
condotta terrà precisamente il ministero, così pure 
non possiamo indovinare che cosa farò la Camera. 
Ci sembra tutlavolla assai probabile, che essa non 
tenterà di atterrare il Ministero, qualora mostrasse 
coi falli ( alle parole più non si crede ) bramar 
egli davvero il conseguimento della liberto ed 
indipendenza d'Italia, e volere sinceramenne lo svi­
luppo delle liberali istituzioni, e l'osservanza delle 
leggi liberali già sanzionate e di quelle almeno 
che sarti possibile di conservare, ed ottenerne in 
progresso di tempo l'esecuzione. Di/atti ora che il 
male è fatto, chi mai vorrebbe assumersi in queste 
circostanze la risponsabilità di ripararlo e ricondurre 
il Piemonte alla condizione di poter sperare quanto 
era sperabile un anno fa ? (Sarà continualo) 

Descrizione di un'incisione trovala all'epoca d'ella 
prima invasione francese sollo Nupoleone in un Con­
vento di monaci d'Anagnani (campagna di Roma) e 
che noi crediamo prezzo dell'opera il riparlare tra­
dotta ora che la nazione sì crede trionfante, ora che 
il gesuitismo, che sta a capo delta reazione, accenna 
di volere olirti volla rialzare l'idriche teste. 

TITOLO ORIGINALE 
SOCIETATIS JESI' INSIGNI \ SlIOHUSI IN OMNI GKNERE 

SCeXEltUaf MERCE VEKE DIG.N'A. 

Epigrafi Corrupti sunt et abbominabiles facti sunt in 
sludiis sio's, non est qui facial 6oiiu»i no» est usque ad 
unum. Ps . 15, w . 2 . Vae. vobis hipocrilae trista». S. Mal. 

ARMI DEI GESUITI 
o allegorie suscitate per causa dei delitti d'ogni genere, 

dì cui si sono resi colpevoli. 
Le loro armi sono il ferro, il fuoco ed il veleno; essi li 

adoperano contro i Sovrani, ed nuche contio le intere po­

polazioni che tentano di opporsi ai loro abbuininevoli e 
Macchiavellici progetti. 

Le loro m stese alia sovranità sono indicate dal piccolo 
scudo in nie7.ro dell' incisione, il quale liohiaina alla me­
moria la barbara veudctla che essi fecero di Muneau. 

Il cordone di serpenti, che ù uomitalo dalla calunnia, dà 
un'idea degli inliiiiti raggiri di questi impostori; ed il l ì ­
ti­atto di ^laccbiavelli, loro oracolo, che colle loro massime 
detestabili hanno sorpassato, è il sigillo del loro Ordine 

La possibilità del ritorno al barbarismo, l'abriitiinento cot 
mezzo della lussuria, la falsila, l'impudenza e l'invidia, tutte 
queste cause dell'incredulità, dell'empietà e della deprava­
zione dei costumi, formano la loro corona smuiuntata dalla 
ruota e dalla forca, clic essi meritano. 

A destra vi ha l'ipocrisia, la quale per assumere le forme 
simboliche, comparisce solto l 'abito di gesuita; calpesta la 
Religione, nasconde la discordia solto al proprio mantello, 
ed esercita il fanatismo, che si vede armato di un pugnale, 
a commettere i più grandi uehlli , promettendogli e muglian­
dogli la palma del martirio Un altro gesuita lo conferma in 
ciò che eseguisce, coli' aiilorila ilei teologi e moralisli del­
l 'Ordine, dei quali alcuni nomi sono inselliti sovra una t a ­
vola, e con quella di un lie s l c o a'siiuj piedi, colpito da 
un pugnale, vittima infelice d'un' opera gesuitica. 

La statua chiuesc all'ombra dogli alberi, significa la loro 
idolatria nella China, e prova nel tempo istesso, che r i n l e ­
resse è il solo movente della loro religione. 

La parte sinistra rappresenta i loro furori contro Dio 
medesimo: le inaudite peisecuzioni contro i più fedeli scivi 
del Signore, la costanza che pongono per rovesciar l'ordine 
e le costituzioni sociali di tutti gli Stati; tutto ciò è indi­
cato dalla bestia dell'apocalisse, vera immagine di questa 
società d'uomini pei versi e corruttori, i quali, benché nu­
merosi, sono sostenuti ed ispirali dalla medesima sorgenti*, 
e tendono al medesimo scopo clic è la distruzione d'ogni 

» bone. La testa del dragone, olio si alza in fondo, lancia 
bestemmio coutio la divina onnipotenza e contro il rullo 
clic gli ó dovuto, pei'iiii'ltcndo l'idolati i.i nella China Al­
tre leste falsilìcmo lo parole dello Spirilo Santo per mezzo 

dei PP. Attillili e Belinoci. La quarta e la quinta distrug­
gono la ti adizione e tutta la suora teologia, eoU'introduiione 
ili nuovo e perniciosi­ dottrine. Lu lesta clic si vede solto 
l'ala del dragone intacca, colle bestemmio, tutta la mo­
rale cristiana rappresentata nella croce, tutte le potestà 
clic sono coprente dalla Corona e dalla tiara, tutta In leg­
ge di Dio figurai.) nello tavole di Mosè, ed esprime le 
loro pretese di distruggere, introducendo le loro private, 
le pratiche della chiosa, coU'inoensicre riversato, e la pre­
tesa doll'indipcndcnza dei gesuiti istessi dalla S. Sode, col ­
l 'alternimcii!» della mitra. L'ultima lesta profana l'iiuguit» 
Sacramento dell 'alture, clic è solto i piedi del 1*. l'iclio'n. 
Finalmente, la sicurezza dei cittadini, il diritto delle genti, 
ì piivilogi delln diverse corporazioni, sopvalivtlo quelli della 
Chiesa gallicana, la slublliia del governo, la presenza del 
Sovrano, J.i dignità sacerdotale, tulio si trova confuso sotto 
l 'altro piede del dragone, la di cui roda colossale indica la 
prodigiosa estensione del suo dominio, e le ali ruppreseii­
iano la spaventevole r.ipidilà de'suoi passi. 

LEGA DEL POPOLO ITAUANO~CONTOO 
1.0 STIUMKRO INVASORE. 

La guerra eoli' armi ed i protocolli dogi' Italiani 
agli stranieri invasori fu falla dai Governi : si puo 
esscre stali perdenti senza clic l'onore della Nazione 
sia menomato. La guerra agli stessi stranieri in­
vasori col non comperare merci e derrate pro­
venienti da quei paesi la può fare il nostro po­
polo senza concorso di Governi, soldati, diplomatici 
o protocolli. Ora vedremo se il nostro popolo sa­
prà intraprenderla: per essa non Ita di bisogno che 
di buon volere e di costanza, non ha bisogno del 
concorso di nessuno. Se esso mancasse al suo do­
vere, se venisse meno in lui la perseveranza, se 
non sapesse compierla, oh questa volta l'onore 
Nazionale sarebbe compromesso, e compromesso 
dal Popolo! 

CASALE. Dicesi che il Marchese Rolando Della 
Valle abbia giorni sono splendidamente ospitali nelltt 
sua superba villa di Pom aro alcuni ufficiali superiori 
Austriaci. Coloro nelle cui vene non scorre il nobil 
sangue degl'antichi Cavalieri, se questo fatto è vero, 
si stupiranno all'udire che un Senatore del Regno 
riceva in tempo di guerra (il tempo dell' armistizio 
è tempo di guerra: lo ha detto la suprema Corte di 
Cassazione) uflìcìalì nemici, non di passaggio, ma 
appositamente partili dai loro accantonamenti per 
rendergli onoranza. Sebbene nelle nostre vene scorra 
puro sangue di popolo, pure, avendo Ietto molti 
romanzi, e conoscendo la nostra Storia contempo­
ranea, noi non di queste, ma di ben altre cose ci 
meravigliamo. 

—Molli per lettera ed a voce sì sono con noi me­
ravigliati che essendosi in questo giornale parlato 
di alcuni caldi promotori di elezioni codine nella, 
nostra provincia, non si sia da noi fatto cenno dei 
fratelli Binelli che tanto hanno procurato di meri­
tare della causa codmtiìa. A tutti abbiam risposto: 
che il sabato vieti per tulli. Il sabato non è ancora 
venuto pei fratelli liinelli: siamo però al venerdì. 
Sul teologo canonico aiticeli trio Binelli non spende­
remo parole: come uno di que'pochi per cui la 
vigna del Signore è larga di frutti temporali, esso 
doveva osteggiare il partito democratico, il quale s'in­
spira alla giustizia ed all'eguaglianza Evangelica. 
Che diremo del fratello Professore Modesto? Esso 
nelle elezioni seguito sollo il ministero Democratico, 
non richiesto da nessuno, si mostrò in pubblico 
luogo pazzo di gioia per l'elezione del candidato 
democratico. Ora sollo il Ministero degli armistizi 
osteggiò a tutta possa in Casale la rielezione di quello 
stesso candidato. In Frassinctto, dieesi, abbia detto 
di voler combattere il candidato dei codini: lascia­
mo ad altri pratici in cerio scienze lo spiegare 
tali fenomeni. Noi lo potremmo solo spiegare ove 
il candidato democratico dei Casalesi avesse in qual­
che cosa cambialo: ma noi sappiamo che il mede­
simo è appunto la bestia nera dei codini perchè 
non ha mai cambiato, nò sperano di poterlo mai 
far cambiare: quindi lasciamo ad altri lo spiegare 
questo fenomeno. 

Noi ringraziamo però il Professore Modesto di due 
grandi beneficii resi al nostro paese. Il primo di 
avere addimostrato l'assoluta impotenza nella nostra 
città del partito caudato, il quale fece compiuto fia­
sco ancoraché avesse nel Professore Binelli il più 
scoperto, il più attivo, il più ardente patrocinatore 
che inai rinvenire si possa: il secondo di aver provato 
a tutti, quello che già noi sapevamo, che cioè nella 
nostra 01110 gli uomini dali alle nobili arti del com­
mercio e dell'industria non pesano l'onore ed il 
vantaggio nazionale sulla stadera dei privati loro 
interessi, ma invece sanno, ove occorra, questi a 
quelli posporre: giacché sappiamo che le più solle­
cite insinuazioni del Bmelli furono rivolte agl'ono­
rati nostri Negozianti ed Artisti, e qual frutto ab­
biano sortito, ce lo dissero le amare invettive dello 
slesso signor Professore contro quella classe ono­
randa di cittadini, appena che, conosciuto V esito 
della elezione, esso potò classificare i voti toccali 
al candidato suo protetto, 
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ELEZIONI CONOSCIUTE 
OPPOSIZIONE 

1. Alba. flavina. 
2. Atassia. Scoffori. 
3 . Alessandria, 1 collegio Radazzi ex-Ministro. 
4 . » 2 collegio Cornerò, 
8. Aosta. Avvocato Martinet. 
6 , Arona. Achille Mauri. 
7. Asti. Avvocato Biijno. 
8, Bunnio. Cavalli Dottore Carlo. 
9. Barge. Dottoro Berlini. 

10, Biandratc. Giuseppe Barbavara. 
i l . Bietta. Rulli Professore. 
12. Bobbio. Castagni-ri Avvocato Francesco. 
45. Borgomancro. Fava-Forni. 
14, Borgosesìa. Antonini Generale. 
18. Borgo S. Dalmazzo. Gio. Ballista Micliellini. 
iti. Bourg Saint Maurice. Carquet. 
17. Brani. A. Dcprelis. 
18. 01'tcAeraiio. Melegari...? 
11). Calmo, Notaio Scappilo. 
20. Canale. Nichelini Alessandro. 
2 1 . Caraglio. Brolforio. 
22. Carmagnola. Avvocato Sola. 
25 . Garrii. Gastinclli Avvocato Pier Luigi. 
2'». Casale. Melimi». 
25'. Caselle. Ceppi. 
26 . Casteggio, Valerio Lorenzo. 
27 . Ciccagnu, Mnja. 
28 . Cigliano. Capellina. 
29. Cirio. Pescatore. 
50. Cheraseo, Defanti Frelia, 
5 1 . Chiavari. Dottor Sanguinelti. 
32. Chieri. Generale Quaglia. 
55. Chivasso. Avvocato Vioru. 
34. CoHilore. Avvocato Rofli, 
33 . Cassato. Professore Sola Carlo. 
36. Cresccntina. Chiò. 
37. Cuneo. Dottoro Parola. 
38. Dogtiani. Chiarie Avvocalo. 
39 . Domodossola. Cavalli Dottore Carlo. 
40. Drenerò. Cariolo. 
4 1 . Felizzano Ingegnere Carbonazzi. 
42 . Frassinetto. Dottore Lanza. 
13 . Garessio. Mass. Monlezcmolo. 
44. Garlasco. Fagliati! Ingegnere. 
4b\ Gassino. Bottone. 
'(6. GenotJO. 1 collegio Vincenzo Ricci ex-Ministro. 
47. » 3 collegio Cuneo Giovanni Battista. 
48 . » 4 collegio Sauli Francesco. 
49 . » 3 collegio Penco Giacomo Filippo. 
80. o 6 collegio Sauli Damiano. 
S I . » 7 collegio Pareto Lorenzo cx-PmicIenfr 

delta Camera. 
32. /n t ro . Simonella. 
S3. La Chambre. Leon Brunier. 
84. Lavagna. Rosolimi Ferdinando. 
33. Mede. Ingegnere Cambieri. 
36. Moncalieri. Pateri. 
37. Moncalvo. Maggiore Lions. 
38. Manforte. Avvocato Dazioni...? 
39. il/ontccc/oaro. Avvocato Berruti. 
60. Monlemagno. Teologo Monti. . ? 
6 1 . Mont-mellìan. Loursiz. 
62. Mortara. Josli. 
63. Mouliers. Dottoro Jacquemoud. 
64. Nizza (al mare). 1 collegio Avvocalo Bnnico. 
63 . » 2 collegio Galli. 
66. iVouaru extramuros. Avvocalo Guglinnetti. 
67. o tittrumuros, Avvocato Giovanolu. 
68. Novi, Bianchi Alessandro, 
69. Oleggio. Cadorna Raffaele. 
70. Oncglia. Riccardi. 
71 . Ovatta. Buffa. 
72. Ornavasso, Causidico Bolla. 
73. Paliamo. Cadorna Avvocalo Carlo. 
74. Pancalieri. Griffa Dottore contestata eoi Generale 

Alfonso La Marmora. 
73. Perosa. Medico TromboUo. 
76. Pieno d'Oncglia. Benso Giacomo. 
77. Pinerolo. Avvocato Fer. 
78. Pont. Siueo. 
79. Quarto. Avvocato Barbie. 
80. Rapallo. Domenico Doria Pamphyli. 
81 . Rivarolo (Genova). Capitano Adolfo Parodi. 
82. Rivoli, Avvocalo Colla. 
83 . Ròmagnano. Avvocato Antonio Cagnariii. 
84. Satlanehs, Chenal. 
85. Sali Martino Siccomario. Ingegnere Valvassori. 
86. Sawsola. Professore Rulfi. 
87. Satuzzo, Riccardo Sinco ex-Ministro. 
88. Sanfront. Bonaventura Bottini Avvocato. 
89. Santhià, Costantino Reta. 
90. Sartirana. Cavallini Avvocato. 
91 . Savona. Nicolò Gavotti, 
92. Sarzana. Resasco Giulio. 
9 3 . Sestri Levante. Cavcri. 
94. Sospetta. Baralis. 
98. Spigno. Rossi Avvocato Giuseppe. 
96. Staglit.no. Lorenzo Ranco, 
97. Slradella, Correnti. 
98. Taggìa. Rufflni Giovanni. 
99. Taninges. Bastia» di Bonneville. 

100. Torino. 3 collegio Pescatore Avvocalo. 
101. » 3 collegio Cavalli Maggiore. 
102. Trino. Binrichi-Giovuiì. 
Ij0,3. Valenza. Ingegnere Pera. 
lOli. Paratia, Turcotti Canonico. 
103. Varazze, Avvocato Bonclli. 

106. Varzi. Bertoliui Avvocato. 
107. Vcnasca. Sebastiano Teccht'o est-Ministro, 
401. Pcrcelli. Evasili Uudiec. 
109. Verrei. Oèivy Avvocato. 
HO. Pagherà. Salvi Avvocato. 
I l i . Poltri. Cesare Cabrila. 
112. Vtelle. Professore Modello Scofficr. 

MINlSTF.RIALI 
1. Acr/ui. Cav, Bolla Ing. capo del Circondario di Torino. 
2. Aix. Nobile Ue-Martiuel. 
3. Albcrlville. Pallimi. 
4. Andorno. Causidico Arnulfo. 
3. Annecy. Cava'iere Matbieu. 
6. Annemas, et Reguier. Mongcllas. 
7. Avigliana, Cavaliere Generalo Dn-Bormidi\. 
8. Bosco. Cavalieri' Generale Trotti Arilingo. 
9. Brìi. Cnntc Multa ili Lisio. 

10. Custelnuovo d'Asti, (.avallerò Boncnmpagiii. 
11 . Cavour. Cuv. Vesine cinleMaia col Med. G. Plocchiù. 
12. Cava. Cavaliere Generale Giacomo Dui andò. 
13 . Cliainberg. Marchese Costa (lo Beauregardc. 
14. Cortemiglia. Conio Appiani. 
13. Cuorgiic. Cavaliere l'incili. 
16. Demonic Do-Aiulreis Consigliere d'appello. 
17. Duing. Cavaliere Dispine. 
18. Finale. Conte Camillo Cavour. 
19. Possano. Conto Luigi Franchi. 
20. La Motte. Mollard. 
2 1 . Lonzo. Professore Genina. 
22. Mondavi. Baruffi Professore. 
23 . il/0113 rondo. Demarchi Avvocato Gaetano. 
24. Nizza (Monf). divallerò Intendente gen. Bona. 
25. Pont Beauvoìsin, Barone Jaqtiemoud. 
26. Recco. Vice Intendente Pietro Rosso contestata, 
27. Rumilly. Cavaliere lulenilenle Biunct. 
28. Saint Jean Maurienne. Cavaliere Menabrea. 
29. Savigliano. S. Rosa Cavaliere Pietro. 
30. Slnimbino. Marchese Massimo d'Azeglio. 
31 . Rncconigi. Cavaliere Avvocato Castelli. 
32. Thonon, Frezier Consigliere d'appellq. 
33 . Torriglìa. Conte di S." Martino i.°Ulf. al Min. Int. 
34. Torino. I collegio Conte Camillo Cavour. 
33 . » 2 collegio Conte Cosare Bulbo. 
36. » 7 collegio Conte Carlo Promis. 
57. » 4 collegio Aliato Gioberti. 

INCERTI 
1. Albenga. Balestrino. 
2. Bounevìlle. Jaquier. 
3. Boves. Olii eri Professore. 
4. Cairo. Gar.issino Medioo Pier Giacinto. 
li. Caslclnovo di Scrivia. Don Bersani Pio. 
6. Evinn- De-Bionay. 
7. Genova, 2 collegio Mameli Giorgio. 
8. Ivrea. Riva Pietro. 
9. Lévanto. Farina Paolo Avvocalo. 

10. Mombercclli. Cornerò Padre. 
11 . Pantesluia, Cavaliere Professore Gallo. 
12. Porla Maurizio. Avvocato Aircnti. 
13. Rivurolo di Piemonte. Medico Dcniaria. 
l 'I. S. Damiano d'Asti. Fraschini. 
13. S. Pierre d'Albigny. L. Marescal. 
16. S. Remo. Itovcrizio Stefano. 
17. Spezia. Ricci Marchese Giuseppe. 
18. Susa. Bes Gcncra'o. 
19. Serravullc. Avvocato Pietro Torre. 
20. Torino. 6 collegio Cotlin. 
21 . Tortona. Paolo Farina Avvocalo. 
22. Pentimiglia. Mandili Generale. 
23. Vigevano. Ferrari Malico Ingegnere. 
24. Vislrorio. Pier Alessandro Garda. 
23, Ugine. Luchcnal Amhroise. 

ffi«FMe&(9 MSiI/I,K JEJLWIZitOlVM 
Dall'elenco surriferito risulta, che, delle 204 elezioni 

negli antichi stali che dovrebbero costituirò la Camera 
dei Deputati, già sono conosciute 174 delle quali, se­
condo noi, 112 apparterrebbero all'Opposizione; — 37, 
sarebbero Ministeriali, — 23 d'incerto colore, — 26 
non ancora conosciute, cioè 24 della Sardegna e 2 della 
Savoia, Puget-Theniers, e S.t Julien. •— 3 collegi già 
convocati — 1 da convocarsi, in totale n.° 20'». 

Sono convocati pel 29 luglio i Collegi di Bioglio 
a) di Cavi (Novi) di Costigliele (Asti), elio per 

etto di liste elettorali, non procedettero a votazione, 
loceliè avvenne pure a San Quirico (Genova) a cui il 
Governo non ha ancor provveduto. 

Sei sole deputazioni risultarono finora' duplicale, e 
sono; 

(Biella) 
difetto 

Torino e Cirio; 
Saluzzo e Poni; 
Torino e Finale; 
Ridia e Safitsso/a; 
Domodossola e Bitumo; 
Tortona e Lcvunto 

Pescatore 
Sineo 
Cavour 
Rulfi 
Cavalli D. Carlo 
Farina 

Tutti ( li ex-Ministri furono rieletti ed a grande mag­
gioranza. Se, come vuole lo slesso Risorgimento, l 'ele­
zione (li Cuorgnè è « c m , ninno dei Ministri elio sciol­
sero la Camera 0 che si trovano al potere, tranne 
D'Azeglio, il quale all'epoca dello scioglimento non era 
ancora Ministro, sarebbe slato onorato del mandato del 
Popolo. — Il Paese ha giudicalo! 

Sopra 112 membri dell'Opposizione vi sono n. 21 
impiegali i quali fruiscono dei tenui stipendi della pub­
blica l'ostruzione, in fuori ili Ravm ' consigliere di Stalo, 
di tre Maggiori nell'esercito, e di un ispettore del genio. 

Sopra 37 Ministeriali vi sano n, 22 impiegati : il 
solo stipendio di cinque d'ossi supera quello dei 21 
impiegali che fanno parto dei 112 dell'Opposizione. 

Sopra 37 Ministeriali, 26 sono titolati. 
Sopra 112 dell'Opposizione, 12 sono titolati. 

— Si legge nel Monitore Toscano: 
Dai rapporti del governo togliamo le seguenti noti. 

zie: scrivono il 22 da Monte Savino: 
» Perviene iti questo momento In notizia che la ro. 

Ioana di truppe austriache g onla la scorsa nolle a Fo. 
inno inseguu la fulmina Gamba di per la via del Fi|e 
alla volta di Casliglioni, narraudi si che circa lo uro 
nove di stonane sia passala presso la fattoria del Pozzo, 

Da Arezzo, puro il 22 abbiamo: 
* La vanguardia ilei cavallcggieri di Garibaldi ò 

sempre sotto le mura della ciità. Il comandante della 
moilcsiniìi ha intimalo che venissero aot-rle le porto 
gli e sialo risposto negalivamenle, ed alla ili inaccia dì 
usar la forzi per ollonerii, ò sialo replicato che sarebbe in 
egiial modo respinta. Ora e sima presentata al gonfa­
loniere la minaccia di commettere iiicenilii « devastazioni 
nello adiacenti campagne: a ciò non è stato neppur ri­
posto. Pure che il grosso della banda Garibaldi sia a 
Custiglioti Fiorentino. La colonna austriaca entrala in 
Foiauo stamane è ih mnrciu a questa volta. Altra co­
lonna la scgt-c. 

UNGHERIA. 
Il Bano Jell icliicli trovasi verso Belgrado minaccialo 

su Ire punii da 60,000 Magliari solto gli ordini di Beiti 
e Wetter. Arati si è già resa, e Temcswar iineh'esja, 
Bern ha promesso di scacciare i Russi dalla Transilvaniu 
in tre giorni. Egli ha già forzalo il passo della Tlit'ics. 
Gli Ungaresi di Comuni dopo la vittoria dell' I l uvcv.mo 
piantalo il campo di H,ijnau, eil cransi tragittati sulla 
riva opposta del Danubio, e ventili (ino a Waiizen, scon­
fissero in d.ie giorni gli Austriaci ed i Russi. 

Deinbinski col grosso dell'armata assidi presso Waitzcn 
il corpo russo di Pasckevvitseli, e facendogli toccare 
gravi perdite lo incalzò sino a Dunakos pre*zo Gòdollo. 
L'attacco di Deinbinski fu organizzato con lale bravura, 
cui gli slessi suoi nemici dovettero confessare. Viva gli 
eroi Ungaresi! 

— La gazzetta di Colonia del 21 riferisce, in data 
di Vienna 16 luglio, ora 6 di sera: 

» Beni ha forzalo il passo della Theiss a Titi. La 
notizia è positiva. Teiiieswar è bombardato. Araci è in 
potere degli ungaresi; l'assedio di Petervardino è levato. 
Il bano ha dovuto fuggire cogli avanzi del suo esercito 
sino a Scintillo, Lu strada della Slavonia è aperta ni 
magiari. 

Pesili, quando fu occupato da Paskewìtz, era un de­
serto. Tulli gli uomini alti a portar le armi han se­
guito Kossuth prima di partire, questi ha fatto pub­
blicare un proclama cosi concepito 

» Nobili abitanti ili Biula-Pesth. Rimanete tranquilli 
e neutri. Presentatevi come amici agli austriaci, vostri 
nemici, sventolate la bandiera gialla e nera, affincliò 
nessun disastro colpisca il cuore del paese, la più de­
vota delle capitali. 

» Noi dobbiamo abbandonarvi, perchè non possiamo 
spiegar qui lo nostre forze. Abbiale buona speranza; fra 
un mese io tornerò nella diletta mia capitale. Io vi do 
giù mantenuta la promossa, e la manterrò ancora. P r ­
om di lasciarvi ho avuto cura, amici miei, clic alcuno 
di voi non soffra per mancanza di viveri. Addio, e .1 
rivederci». 

Si conferma la notizia che i Russi furono complc-
lamenle battuti nei giorni 14 e 13 da Dembinski, r 
da Gòrgoy. 

I russi si sbandarono nella notte dopo la battaglia, 
fuggendo verso Pestìi e saccheggiando il paese, li 
IO continuava hi battaglia con Paskevich, il quale fug­
giva il 17 al di là di Waitzcn verso i monti. Il Ge­
nerale austriaco Ilajnau giunse troppo tardi dopo In 
battaglia, e si trova ora isolato a fronte delle [orzo unito 
e vittorioso dei Magiari. La fortuna dei popoli risorge! 

INVITO LETTERARIO 
II sollosrritto, compilatore dell'o/wa/iacco popolare degli 

italiani, animalo dell'inatteso gradimento con cui il pubblico 
accoglieva una tale operetta l'anno scorso, ed eccitato da 
molti zelatori dell'istruzione popolare a rcintraprenderne la 
pubblicazione pel venluio anno 1850, fa istanza a tutti gli 
scrittori che amano diffondere l'istruzione politico-industriale 
nelle classi laboriose, a volerlo coadiuvare dei loro scritti 
e dei loro lumi in cotest'opera di patrio amore e di totale 
disinteresse, onde l'almanacco che è il giornale del povem 
possa cosi nelle sue brevi colonne racchiudere le notizie ed 
i consigli, i lumi e gli insegnamenti, clic maggiormente ne­
cessitano i tempi e richieggono i bisogni del popolo che si 
vuole ammaestrare, dirigere ed affezionare ai novelli ordini 
delle popolari rappresentanze. 

N B. Gli scritti di cui essenzialmente difetta la stampa 
popolare sono quelli di legislazione patria elementare. 

Ogni collaboratore avrà diritto almeno ad una copia grata, 
Dirigersi entro tutto settembre fianco in Torino all'indi­

rizzo del lJrof. L. G. RBVEM-I. 

Nel secolo scorso sorgeva un ardito intelletto che scaldato 
dal s nto amore di pallia, ed altamente italiano fieramente 
avversava la tirannide di quei despoti coronati ohe e' anda­
vano opprimendo col più turpe servaggio. Comparso a gi­
ganteggiare in sulla scena del mondo colla sua smisurata am­
bizione quel Bonapaile che col suo genio guerriero non seppe 
tradurre i popoli entusiasti sulla via della liberta, Vittorio 
Rarzoni ebbe il grande coraggio di gittargli il più solenni) 
rimprovero sulla di lui tirannide , e lale da destare centre 
di se il tesoro dell'ira imperiale. 

Coi Haitiani nella Grecia simboleggiando i francesi in Ita­
lia, e colla tirannide di Flaminio quella di Napoleone, seppe 
ravvivai e quella tìaccnla di onor nazionale che giaceva da 
secoli inceppato dalla tu'pezza di una schiavitù abbonita ed 
infame. 

Lettori, il Grondoua novellamente pubblicava quel libro, 
compratelo . . . . leggete,... ed iiuparaU! 

A w.° Fiupro MELUMA Direttore. 
GIOVANNI GIBAMH Gerente provvisorie, 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI COBBAUO. 
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